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In Cattedrale la Messa
presieduta dal vescovo
nella festa del patrono
san Romolo: nella sua

luce guardiamo al Signore
«buon pastore». Il rischio

dell’autoreferenzialità
Il vescovo di Fiesole, Mario Meini

Fiesole. Meini: l’annuncio ha senso solo se radicato in Dio
rande festa ieri a Fiesole per il patrono san Romo-
lo, con la processione e la Messa presieduta in Cat-

tedrale dal vescovo Mario Meini. È stata anche l’occasione
per la presentazione degli Orientamenti pastorali per
l’anno 2017-2018. Nell’omelia, monsignor Meini ha in-
vitato i fedeli a guardare al Signore come «buon pasto-
re, nella luce di san Romolo, pensando all’oggi». Un’e-
sortazione che si accompagna alla memoria viva del-
l’impegno profuso dal patrono e dai suoi compagni nel-
l’evangelizzazione delle «nostre terre. Ascoltiamo il Si-
gnore – ha continuato Meini – alla luce della loro testi-
monianza per non sottrarci oggi al nostro compito di

annunciatori del medesimo Vangelo». Una chiamata im-
portante e delicata che trova senso solo se ha radice in
Dio. «Questa purezza interiore – ha proseguito Meini –
ci aiuta anche a vivere meglio la carità fra noi e la sem-
plicità del nostro essere nel mondo. L’unico Signore è lui,
il pastore buono che ha dato la vita per tutti, noi siamo
semplici servi, suoi amici non per nostro merito, ma u-
nicamente per la sua misericordia». Per fare questo è im-
portante l’ascolto del Vangelo che crea relazione e con-
fidenza con il Signore. «Lui ci parla – ha sottolineato il ve-
scovo di Fiesole – noi lo impariamo a conoscere, poi ne
parliamo agli altri. Se non ascoltiamo lui, parliamo di

noi, siamo autoreferenziali. Solo un costante atto di fe-
de nell’unico Signore è il presupposto di ogni annuncio
del Vangelo». Un annuncio che deve diventare concre-
to e pratico attraverso una vita condotta "con traspa-
renza" ed onestà verso Dio e verso i suoi figli. Figli tra cui
il presule indica i migranti, sia coloro «che vengono "da
fuori"» sia chi è ancora alla ricerca di Dio. Nell’annun-
cio, come fece il nostro patrono – ha concluso monsignor
Meini – è nostra missione «unire il gregge» del Signore.
«San Romolo preghi per noi e per la sua Chiesa».

Antonio Degl’Innocenti 
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Dziwisz: Navarro-Valls,
uomo di fiducia del Papa
Il cardinale, storico segretario di Wojtyla: tra loro
un dialogo in totale libertà, da parte di entrambi
MIMMO MUOLO

omo di fiducia del Papa». Pratica-
mente un «amico», oltre che un «pre-
zioso collaboratore». Il cardinale Sta-

nislaw Dziwisz, per anni al fianco di Giovanni Pao-
lo II come suo segretario personale, ha conosciu-
to bene Joaquín Navarro-Valls. E non è
uno che distribuisca giudizi a cuor leg-
gero. La sua testimonianza sul diretto-
re della Sala Stampa vaticana morto
mercoledì (questa mattina alle 11, i fu-
nerali nella Basilica di Sant’Eugenio a
Roma, presieduti da monsignor Ma-
riano Fazio, vicario generale della pre-
latura dell’Opus Dei) ha dunque un va-
lore particolare. «Ho perso anch’io un
amico – dice al telefono dalla Polonia
–. Ricordo con commozione l’ultimo
incontro, un anno fa. Ma negli ultimi
tempi ci eravamo sentiti spesso. Mi
chiamava lui. Talvolta gli telefonavo io.
Tra noi era rimasto tanto affetto». 
Lei è stato testimone privilegiato del rapporto
speciale tra san Giovanni Paolo II e Navarro. Co-
me lo definirebbe?
Navarro era l’uomo di fiducia del Papa. Molto
competente nel suo lavoro, dotato di grande

U«
senso di responsabilità. Sempre riferiva al Papa
le cose nella loro oggettività. Io penso che si pos-
sa parlare, nel loro rapporto, di una vera a pro-
pria amicizia.
Su che cosa basa questa convinzione? 
Su molti elementi, ma soprattutto era un’amici-
zia che si esprimeva durante le vacanze in mon-

tagna. Navarro ha sempre accompagnato il San-
to Padre e lui desiderava la sua compagnia. Era-
no occasioni per parlare sia della vita della Chie-
sa, sia delle diverse situazioni del mondo. Joa-
quín condivideva le notizie e i suoi giudizi con
il Papa e ascoltava attentamente ciò che il San-

to Padre pensava delle diverse questioni. Così e-
ra sempre in grado di riferire con esattezza il
pensiero di Giovanni Paolo II. Gli è stato accan-
to fino alla fine, specie negli ultimi tempi della
vita quando il Papa era molto malato e lui come
medico comprendeva meglio di altri collabora-
tori le sue condizioni.

Perché Giovanni Paolo II scelse pro-
prio lui?
Perché lo conosceva bene come gior-
nalista e ne apprezzava la grande pro-
fessionalità. Sapeva inoltre che aveva
una certa conoscenza anche del mon-
do dell’Est Europa. Infine aveva avuto
modo di saggiare la spiritualità profon-
da dell’uomo, che non era solo un ot-
timo professionista dell’informazione,
ma anche, nello stesso tempo, un uo-
mo di Dio e non solo per l’apparte-
nenza all’Opus Dei. Io stesso ho visto
che ogni giorno Navarro trovava il tem-
po per la meditazione e la preghiera e

che partecipava sempre alla Messa.
Si è sempre sottolineata la grande sintonia con
il Papa. Ma c’è stato, a sua conoscenza, qualche
momento di divergenza di opinioni? 
Posso dire che il colloquio e lo scambio di idee av-
venivano sempre in totale sincerità, da entrambe

le parti. Navarro-Valls cercava di presentare al Pa-
pa le cose nella loro realtà e riceveva risposte fran-
che o anche quelle che lui stesso chiamava vere e
proprie "illuminazioni". In tutte le materie. 
Che frequenza aveva il rapporto tra il Papa e il
suo portavoce?
Si sentivano molto spesso, ma senza schemi fis-
si. Navarro informava il Papa degli avvenimenti,
quando ce n’era bisogno. E riceveva dal Papa le no-
tizie da diffondere e i giudizi sugli eventi del mon-
do. Tra loro c’era piena sintonia, perché nei mo-
menti di dubbio, il portavoce poteva sempre ri-
volgersi al Papa e domandare chiarimenti o ave-
re conferma delle sue opinioni.
Come è stato il rapporto tra voi due?
Abbiamo avuto sempre un buon rapporto di a-
micizia. Anch’io ne apprezzavo la competenza, la
spiritualità e la grande riservatezza.
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Joaquín Navarro Valls

L’intervista

Stamani i funerali dell’ex direttore
della Sala Stampa vaticana, per 21
anni portavoce di Giovanni Paolo II

L’arcivescovo emerito di Cracovia: un
ottimo professionista ma anche un
uomo di Dio. Ho perso un amico

«L’ho sempre considerato un
maestro nel modo di svolgere il suo
servizio e non mi sarei mai
immaginato di essere chiamato a
succedergli. Era evidente che sotto
molti punti di vista era per me del
tutto inimitabile: a imitarlo non ci
potevo e dovevo nemmeno provare».
Così padre Federico Lombardi, ex
direttore della Sala stampa della
Santa Sede, ha ricordato sulla Radio
Vaticana il predecessore Navarro-
Valls. «Nel contesto di un pontificato
diverso – ha spiegato Lombardi – ho
quindi cercato di interpretare e
svolgere il compito assegnatomi
come meglio sapevo, ma
conservando, per quanto mi era
possibile, la sua preziosa eredità.
Navarro è sempre rimasto per me un
amico, un esempio di vita spirituale
discreta, vera e profonda,
pienamente integrata con il suo
lavoro, un modello di dedizione al
servizio del Papa e della Chiesa...». Il
vescovo Claudio Giuliodori,
assistente ecclesiastico generale
dell’Università Cattolica e dal 1998 al
2007 direttore dell’Ufficio
comunicazioni sociali della Cei, ha
ricordato così Navarro-Valls parlando
con l’agenzia Sir: «Ho sempre
apprezzato la sua persona e il suo
modo di comunicare che posso
riassumere in tre caratteristiche:
tempestivo, essenziale, efficace».
Con «il suo stile sobrio e signorile»,
ha aggiunto Giuliodori, «è stato un
vero maestro nel suo campo e un
servitore intelligente e fedele della
comunicazione della Santa Sede». 

L’OMAGGIO

Padre Lombardi: 
è stato un maestro

Riccione. I giovani portano il Vangelo in spiaggia
PAOLO GUIDUCCI

o slogan è semplice: «Chi ha
sete venga a me». Questi mis-
sionari che non ti aspetti, in t-

shirt e calzoncini da basket, non fan-
no giri di parole. Non ne hanno bi-
sogno loro e non servirebbe ai coe-
tanei che intendono avvicinare di
giorno sotto gli ombrelloni e di sera
per le strade di Riccione, nel cuore
della riviera del divertimento e an-
che dello sballo.
Ottanta protagonisti del Vangelo dal-
l’animo giovane (cinquanta prove-
nienti da tutta Italia, i restanti riccio-
nesi) sono pronti a prestare ascolto
alle ansie e agli interrogativi di chi in-
contreranno, a dare consigli, invi-
tando a momenti di preghiera ma
soprattutto annunciando il Vangelo.

L
Si tratta dell’originale iniziativa pa-
storale messa in atto fino al 10 luglio
dalla Comunità Pastorale Riccione
Mare, in collaborazione con la Co-
munità Nuovi Orizzonti e le Senti-
nelle del Mattino di Pasqua. Dal 2003,
quando è nata, ad oggi sono circa 900
le persone passate per la Perla Verde
come missionari: laici, seminaristi,
religiosi e religiose, sacerdoti, che,
rientrati nei luoghi della pastorale or-
dinaria, hanno messo a frutto il ba-
gaglio di esperienze vissute in mis-
sione. «Tanti ragazzi ogni sera esco-
no eccitati e spavaldi per conquista-
re la notte, e si ritrovano la mattina
dopo defraudati di un sogno, muti,
arrendevoli e compassionevoli» è l’a-
nalisi di don Franco Mastrolonardo.
I missionari a Riccione sono mossi u-
nicamente dal desiderio di accosta-

re le persone con il desiderio di far
loro conoscere il messaggio di Cri-
sto risorto, e i suoi frutti di gioia e
pace. «In questo momento di crisi e-
ducativa – raccontano gli organiz-
zatori – la maggiore efficacia rite-
niamo sia raggiungibile solo con i-
niziative di incontro personale con
i giovani frequentatori di locali di di-
vertimento». Quel divertimento ad
ogni costo che fa registrare una cro-
naca annuale di adolescenti e gio-
vani vittime degli eccessi e della
mancanza della cura di sé.
I missionari sono giovani dai 18 ai 35
anni che riceveranno il mandato
missionario dal vescovo di Rimini,
Francesco Lambiasi, nel corso della
celebrazione eucaristica di oggi, alle
21, alla parrocchia Mater Admirabi-
lis. Vengono da esperienze molto dif-

ferenti le une dalle altre: c’è chi è un
ex, proveniente dal mondo della stra-
da, della devianza sociale, delle di-
pendenze. Ma c’è anche chi ha un
passato normale, forse troppo nor-
male, quasi piatto e senza senso. «An-
che in questo caso incontrare il Van-
gelo di Gesù e imparare a viverlo quo-
tidianamente ha significato incon-
trarsi con gioia, pace e speranza».
Ogni sera alle 21 ci sarà la Messa al-
la parrocchia Mater Admirabilis, a-
nimata con canti e festa. La chiesa
resterà aperta fino a notte inoltrata
per «La Luce nella Notte»: all’interno
saranno disponibili alcuni sacerdo-
ti per le confessioni, mentre i giova-
ni missionari andranno per le strade
di Riccione ad incontrare i loro coe-
tanei e, se è loro desiderio, li accom-
pagneranno in chiesa.

L’evangelizzazione di strada (bien-
nale) mette in moto una catena so-
lidale che coinvolge parrocchie e o-
peratori turistici. Tanti albergatori
hanno donato generi alimentari per
i pasti che i temerari della fede con-
sumano sotto la tensostruttura ac-
canto alla chiesa, cucinati da una
schiera di volontari. «Per la missione
ci si affida alla provvidenza – assicu-
ra Sara Urbinati, responsabile ric-
cionese di «Chi ha sete venga a me»
– accettiamo donazioni di generi a-
limentari. Ma i missionari non chie-
dono e non accettano offerte in de-
naro». L’incontro con Gesù e con i
fratelli per le strade e sulla battigia, è
già il pagamento evangelico della
mercede per questi giovani innamo-
rati di Cristo.
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Stasera il mandato del vescovo di Rimini
Lambiasi ai ragazzi tra i 18 e i 35 anni
«missionari» sotto l’ombrellone e lungo
le strade per dire no alla cultura dello
sballo. Ogni giorno la Messa alle 21, poi
la chiesa aperta per la «Luce della notte»

Monsignor Costa e la scelta religiosa nel vento del Concilio
DI VITTORIO DE MARCO*

ittorio Bachelet e
monsignor Franco
Costa sono i due no-

mi legati all’Azione cattoli-
ca del Concilio Vaticano II.
Il primo viene nominato da
Paolo VI presidente genera-
le nel 1964, mentre don
Franco Costa già dall’anno
precedente ne era assisten-
te generale. Le sfide e le a-
perture del Concilio, non
ancora concluso, coinvol-
gono in pieno l’Azione Cat-
tolica e i suoi dirigenti: bi-
sognava entrare nel post
Concilio con un volto nuo-
vo sintetizzato nella neces-
sità di una "scelta religiosa"
che doveva, tra l’altro, libe-

rarla da alcune supplenze e
collateralismi che l’avevano
caratterizzata nei decenni
precedenti. Bachelet e Co-
sta intendono portare l’A-
zione Cattolica su binari più
consoni alla sua vocazione
di movimento ecclesiale che
collabora con la gerarchia e
con il clero per la formazio-
ne di un laicato più maturo,
per un apostolato e una te-
stimonianza attiva e co-
struttiva secondo le indica-
zioni dei documenti conci-
liari, per continuare a esse-
re su un piano rinnovato,
stimolo e fermento per le
comunità ecclesiali.
Questa scelta religiosa, che
comunque non significava
disattenzione al sociale e al

pre-politico, viene ribadita
e chiarita nel nuovo statuto
del 1969 approvato da Pao-
lo VI. L’Azione cattolica apre
le sue vele al vento del Con-
cilio ma deve confrontarsi
con una società italiana in

profonda trasformazione e
con un mondo ecclesiale
che tende se non a frantu-
marsi comunque a parcel-
lizzarsi, a cercare nuove vie
di espressione e di testimo-
nianza nella Chiesa italiana
al di là e qualche volta "con-
tro" l’Azione cattolica, vista
come una organizzazione
troppo legata alla gerarchia,
alle tessere, ai numeri. 
L’Azione cattolica deve fare
i conti dunque con spinte
centrifughe interne ed e-
sterne al mondo ecclesiale,
e se la maggioranza dei ve-
scovi la considera ancora
parte essenziale alla vita
della Chiesa italiana, deve
però registrare una certa di-
saffezione e disimpegno del

clero, soprattutto più giova-
ne e un calo significativo
delle adesioni. 
Non manca al suo interno
un dibattito animato su co-
me declinare compiuta-
mente la scelta religiosa e
tradurla in concrete inizia-
tive nella catechesi, nella
pastorale dei sacramenti,
nell’impegno per la famiglia
e in quello educativo per i
ragazzi; come formare al
meglio i dirigenti periferici,
come interfacciarsi con gli
altri movimenti ecclesiali,
come affrontare la criticità
del rapporto col clero, co-
me realizzare compiuta-
mente le norme statutarie,
come interpretare le emer-
genze ecclesiali e sociali e

soprattutto come realmen-
te essere presenti, interve-
nire, collaborare nelle par-
rocchie e nelle diocesi at-
traverso i consigli pastora-
li, mantenendo alto il pro-
filo spirituale dell’Associa-
zione, la sua storia e le sue
tradizioni. 
Questo sarà il lavoro com-
plesso, in parte pionieristi-
co, che l’Azione cattolica di
Bachelet e di monsignor Co-
sta porterà avanti con de-
terminazione, convinzione
e un dialogo interno molto
articolato tra la fine del Con-
cilio e primi anni Settanta.

*professore
di Storia contemporanea
all’Università del Salento
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Con Vittorio Bachelet 
fu protagonista di una
stagione di cambiamento
segnata dalla ricerca di
nuove vie di espressione
e di testimonianza 

Monsignor Franco Costa

Il cardinale Dziwisz


